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→ Dal Pnrr, che ricorda una pernacchia, nasce l’infatuazione

per la resilienza, parola attestata fin dal 1855
ma ignota agli italiani. Che pure resistettero a cinque guerre

gi, crolli di Borsa, bolle speculative, pandemie di influenza (rus-
sa, spagnola, asiatica, Hong Kong), di colera, di Covid-19. Eh 
sì, perché il sostantivo resilienza è attestato nel dizionario Zin-
garelli fin dal 1855 e, curiosamente, quello che viene spacciato 
come un prodigioso balzo in avanti nasce invece dal latino resi-
liens, genitivo resilientis, participio presente di resilire, cioè «sal-
tare indietro, rimbalzare», e designa la «capacità di un mate-
riale di assorbire elasticamente un carico o un urto senza giun-
gere a rottura»; più in generale, la «capacità di un corpo o di 
un sistema di resistere a sollecitazioni che ne minano l’equili-
brio»; per la psicologia, la «capacità di una persona di affronta-
re le avversità e superarle, recuperando l’equilibrio di partenza».

Comunque, nelle 362 opere principali della letteratu-
ra italiana, quella che ebbe inizio con Dante Alighie-
ri e Francesco Petrarca e arrivò a Gabriele D’Annun-

zio e Luigi Pirandello, non vi è traccia delle parole resilien-
za e resiliente. Eppure non ci pare che questi autori fossero dei 
pappamolla, né loro né i personaggi usciti dalla loro penna. 

Del tutto diversa la statistica che emerge dalla consul-
tazione della stampa italiana nel semestre marzo-ago-
sto di quest’anno, periodo nel quale il termine resilien-

za è apparso sui giornali (quotidiani e periodici) la bellezza di 
15.233 volte, un record assoluto, che batte di gran lunga con-
cetti fondamentali quali bontà, intesa sia come qualità dell’a-
nimo umano sia come succulenza degli «spaghetti alle von-
gole “fujute”» citati dal Messaggero (7.445 occorrenze), umil-
tà (7.129), fedeltà (6.189), misericordia (6.101), tenacia (6.017), 
onestà (5.796), gentilezza (4.985), riservatezza (4.008), lungimi-
ranza (3.733) e, buone ultime, genialità (1.583), fierezza (1.424), 
rispettabilità (204). Ancora una volta l’impoverimento della lin-
gua fotografa lo stato della nazione. In effetti non c’è da anda-
re molto fieri di tempi in cui abbondano i resilienti ma scar-
seggiano gli uomini geniali e, soprattutto, quelli rispettabili.

on so a voi, ma a me la sigla Pnrr ricor-
da una pernacchia, stavo per scrivere 
«un peto». Sarà che rimpiango l’epoca di 
Giovanni Pascoli («Nei campi / c’è un bre-
ve gre gre di ranelle», La mia sera, 1900), sa-

rà che in casa mi allietano i miao miao di Saskia e Misha (non 
c’entro: i nomi dei gatti competono a mia moglie), sarà che 
di giorno mi molesta l’assordante fri fri delle cicale però ver-
so sera mi consola l’arcaico cu cu del cuculo, mentre di not-
te mi culla il placido cri cri dei grilli, fatto sta che la mia vita, 
anche linguistica, scorre fra ben altre onomatopee. Ma tocca 
rassegnarsi. Che volete farci, sono tempi così, un po’ fru fru. 

Pnrr sta per Piano nazionale di ripresa e resilienza e 
non vi debbo certo spiegare la genesi dell’acronimo 
spuntato nel 2021 dal programma dell’Unione euro-

pea noto come Next Generation Eu, che ha stanziato 750 mi-
liardi di euro per la ripresa dei Paesi del Vecchio Continen-
te (i quali dovranno in larga parte restituire il malloppo). Vi 
potrà sembrare impossibile, ma fino al 28 aprile di tre anni 
fa la principale agenzia di stampa italiana, l’Ansa, mai ave-
va parlato di resilienza. Lo fece, quel giorno, per dar voce a 
Ugo Amaldi (figlio del fisico Edoardo, che con Enrico Fer-
mi figurava nello storico gruppo dei Ragazzi di via Panisper-
na), promotore con il collega Luciano Maiani di un documen-
to con il quale molti scienziati chiedevano al governo di au-
mentare nel Pnrr la quota dei finanziamenti per la ricerca. 

F ino ad allora, chissà come, l’Italia aveva resistito, senza 
sapere di essere resiliente, alla Terza guerra d’indipen-
denza (1866), all’assassinio del re Umberto I (1900), al-

la Guerra italo-turca per la conquista della Libia (1911-1912), 
alla Prima guerra mondiale (1915-1918), alla Guerra d’Etiopia 
(1935-1936), alla Seconda guerra mondiale (1940-1945). Per 
non parlare di fascismo, nazismo, terrorismo rosso e nero, stra-
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